
Conti pubblici, è l’ora della verità
Padoa-Schioppa: la veri-
fica sarà ultimata doma-
ni. Sulla manovra-bis il
governo prende tempo

PRONTI La due diligence sarà pronta marte-

dì. In tempo per l’Ecofin di Bruxelles. Domani,

quindi, sapremo il vero stato dei conti in Italia

e, di riflesso, se sarà necessaria una manovra

aggiuntiva, come

sembra probabile. La

novità è emersa dalla

relazione che il mini-

stro dell’Economia Tommaso Pa-
doa Schioppa ha letto ai ministri
presenti nel conclave di San Mar-
tino in Campo alle porte di Peru-
gia.
Un incontro nel quale l’ex consi-
gliere della Banca Centrale Euro-
pea ha fatto una ampia panorami-
ca sui problemi della nostra eco-
nomia tratteggiando la cornice
entro la quale il governo sarà co-
stretto a muoversi. Che poi altro
non sono che i vincoli assunti con
l’Europa dal precedente governo
di centrodestra: correggere in
modo strutturale il rapporto defi-
cit-Pil di 1,6 punti in due anni;
portare quel rapporto sotto il tetto
del 3% nel 2007; scendere poi
dello 0,5 ogni anno fino al pareg-
gio.
Il ministro ha anche spiegato che
per dare risposte positive l’azio-
ne del governo dovrà essere parti-
colarmente forte ed efficace nei
primi sette mesi di attività, per-
ché «l’onda della crescita va
sfruttata». Il primo passo è stato
azzeccato - la direttiva del presi-
dente del Consiglio che riguarda
in particolare le regioni -, il se-
condo sarà il Documento di pro-
grammazione economica e finan-
ziaria, che resta comunque un do-
cumento di cornice che non fissa
obiettivi specifici, e a seguire la
vera e propria legge finanziaria a
settembre.
Confermata anche l’impostazio-
ne del Dpef che sarà «di legislatu-
ra», contenendo le direttrici del-
l’azione di governo non più in un
orizzonte triennale ma quinquen-

nale. In questo modo, si consenti-
rà meglio all’Unione Europea di
valutare la capacità del nostro pa-
ese di rispettare il Patto di stabili-
tà.
Le parole di Padoa Schioppa, pe-
rò, non hanno chiarito del tutto se
una manovra aggiuntiva sarà ne-
cessaria. «Non se ne è parlato:
Padoa Schioppa intende prima fi-
nire l’analisi dei conti e poi ci fa-
rà sapere» è stato il commento
del portavoce di Romano Prodi,
Silvio Sircana.
In realtà sembra che la correzio-
ne ci dovrebbe essere. Anche se
non sarà immediata. Forse per la
decisione vera e propria ai atten-
derà la fine del mese quando sa-
ranno resi noti i risultati dell’au-
totassazione (che scade il 20 giu-
gno prossimo) e l’andamento dei
conti nel primo semestre.
Se venissero confermate le indi-
screzioni sui risultati della due di-
ligence - anziché il 3,8% quantifi-
cato dal governo Berlusconi nel-
la trimestrale di cassa, il rapporto
deficit/pil finora accertato su ba-
se d’anno è prossimo a quello in-
dicato dai maggiori organismi in-
ternazionali (intorno al 4,2-4,3%
sul Pil nel 2006) - la manovra po-
trebbe raggiungere i 7 miliardi di
euro.
Ma bisogna considerare che la fi-
nanziaria 2006 aveva come base
di partenza la stima del 3,5% e

quindi lo scostamento sarebbe
più significativo. Senza contare
che bisognerà rimpinguare le cas-
se di Fs e Anas per non far chiu-
dere i cantieri (secondo alcune
stime, servirebbero tra i 3 e i 4 mi-
liardi). Potrebbe così arrivare a
8-10 miliardi, con un intervento
molto deciso sul lato dei risparmi
e con un probabile ritocco del-
l’Iva.
Molto dipenderà anche dai risul-
tati della direttiva sul rigore di
spesa, emanata giovedì scorso
dal Consiglio dei Ministri e dal-
l’atteggiamento delle sei Regioni
che hanno sfondato il tetto della
spesa sanitaria e che hanno tem-
po fino alla fine di giugno per ri-
mettersi in carreggiata.
Insomma, sull’entità della even-
tuale manovrina, entreranno in
gioco numerosi fattori e non da
ultimo, l’atteggiamento di Bru-
xelles nel prossimo futuro. Con i
conti alla mano martedì sera il
ministro dell’Economia Tomma-
so Padoa Schioppa si recherà alla
riunione dell’Eurogruppo, a Lus-
semburgo, dando un aggiorna-
mento sulla situazione economi-
ca dell’Italia. Il suo compito sarà
quello di fare un’operazione veri-
tà con la quale dimostrare la se-
rietà del governo e la sua volontà
nel rispettare patti e impegni.
Il tutto senza parlare di una dilata-
zione dei tempi come ipotizzato
«Non chiederemo nessun rinvio
al rientro dell’Italia nei parame-
tri» ha detto una fonte governati-
va. Il tutto coniugando rigore e
sviluppo, ma soprattutto speran-
do che la ripresa ci aiuti a risalire
una china.

BANKITALIA

Le famiglie sono più povere
Nel 2005 i risparmi scesi del 14,6%

«Mettiamo le mani nelle tasche dei truffatori»
ha detto il procuratore aggiunto di Milano
Francesco Greco, parlando a Trento al Festi-
val dll’economia. E ha aggiunto: «L' inter-
vento della magistratura nei casi di criminali-
tà economica non è risolutivo ma può indica-
re alla politica come intervenire, per affronta-
re i problemi anzichè delegittimare la magi-
stratura, come in questi anni si è fatto». Il suo
ex capo, Gerardo D’Ambrosio, ora è passato
dall’altro lato della barricata. Senatore
neo-eletto, conosce bene i problemi della giu-
stizia e ora può affrontarli con gli strumenti
della politica.
SenatoreD’Ambrosio, leicondivide
l’analisidiGreco?Dalsuoseggioin
Senatocosapensadi fareperaccogliere i
suoisuggerimenti?
«Greco ha sicuramente ragione quando affer-
ma che negli ultimi anni la politica si è occu-
pata più di delegittimare la magistratura che
di affrontare i problemi. Le modifiche al codi-
ce di procedura penale, a partire dalla Cirielli,
hanno reso più difficile l' attività penale e mi
sembra evidente che lo Stato non ha fornito
strumenti per affrontare i problemi della giu-
stizia».
Adessoèarrivato ilmomentodivoltar
pagina.Secondoleidachecosa
dovrebbepartire ilnuovogoverno?
«C’è in corso un grosso dibattito a livello eu-
ropeo, sui profitti che derivano dai reati di
corruzione e più in generale dall’economia
criminale. Bene, io credo che dovremmo
prendere in considerazione l’opportunità di
invertire l’onere della prova. Chi si arricchi-
sce ingiustificatamente, gestendo denaro pub-
blico, deve dimostrare la legittimità dei suoi
guadagni, che diversamente possono essere

confiscati. Chi viene preso con le mani nel
sacco, in flagranza di reato...».
ParladelMarioChiesadi turno?
«Certo, in casi come questo dovrebbe essere
l’indagato a dimostrare che non si è arricchito
illegalmente».
Ai tempidi “Manipulite” laprocurache
leidirigevahachiestolaconfiscadi1500
miliardidellevecchie lire,chenonsono
maistati riscossi.Cosanonha
funzionato?
«Ci vorrebbe un monitoraggio dell’ufficio
campione penale, che si occupa di questo, ca-
pire quali somme non sono state riscosse ed
eseguire le confische. Ma i problemi sono più
complessi perchè spesso queste somme sono
custodite all’estero, in paradisi fiscali che si
rifiutano di restituirle o perchè i condannati
hanno nascosto accuratamente quattrini che
sono proventi di reato e risultano nullatenen-
ti.E soprattutto mancano strumenti, persona-
le qualificato, risorse, che consentano di ef-
fettuare con rapidità questi provvedimenti,
prima che chi ne è colpito possa ricorrere a
contromisure. Anche creando, come suggeri-
sce Greco, un’agenzia che si occupi dell’ese-
cuzione di queste disposizioni. E poi ci vo-
gliono risorse per accelerare i tempi della giu-
stizia».
Cisonocasi incui lagiustiziaèstata
fulminea: le indaginiperParmalatsisono
chiuse indueanni,maanchesesiamogià
alprocesso,con laCirielli sisono
dimezzati i tempidiprescrizionee
dunquenonsisasearriveremomaiauna

condannadefinitiva.
«Io credo che per questo tipo di reati, innanzi-
tutto si dovrebbero introdurre, oltre alle pene
detentive, forti pene pecuniarie dissuasive,
non estinguibili con la condizionale. E natu-
ralmente bisogna intervenire anche sui tempi
di prescrizione, ad esempio sospendendo il
decorso dopo la sentenza in primo grado. Io
suggerisco processi più rapidi, senza la stret-
toia dell’udienza preliminare quando c’è
l’evidenza della prova, con la possibilità di
andare direttamente in dibattimento».
Lalottaallacriminalitàeconomicahadei
costielevatissimi,maunagiustizia
efficienteforsepotrebbetrasformarsi in
risorsa,sesoloservisseadarginare
l’evasionefiscale.
«Sicuramente la strada corretta dovrebbe es-
sere quella di utilizzare le ricchezze seque-
strate e far pagare fino in fondo le sanzioni
amministrative, sia per far funzionare meglio
la macchina della giustizia, sia per recuperare
risorse per lo Stato. Pensiamo ad esempio
agli infortuni sul lavoro, ai danni ambientali,
agli incidenti stradali in cui spesso ci scappa
il morto: non serve ridurre tutto a pene deten-
tive. Una forte sanzione pecuniaria, effettiva-
mente attuata avrebbe un maggiore potere
dissuasivo e una maggiore utilità sociale».
Adessoperò laprioritàper lagiustizia
sarà l’amnistia.Èd’accordo?
«Io credo che ci siano altre priorità, a partire
dal rilancio dell’economia. Per ridurre il so-
vraffollamento delle carceri ci sono altre stra-
de: i tossicodipendenti ad esempio, sono la
maggioranza della popolazione carceraria,
ma dovrebbero essere in comunità terapeuti-
che. Chi ha pene lievi dovrebbe essere affida-
to ai servizi sociali. Il condono è una toppa, il
classico pannicello caldo che non risolve nul-
la: tra un anno saremo allo stesso punto».

GERARDO D’AMBROSIO «Spetta alla politica affrontare questa nuova emergenza»

«La lotta all’economia criminale
può diventare una risorsa»

■ Anno magro, il 2005, per i ri-
sparmiatori italiani. Sono riusciti
a mettere in banca poco più di 71
miliardi di euro, il 14,6% in meno
rispetto all'anno procedente.
È uno dei dati contenuti nella Re-
lazione della Banca d’Italia, nel

capitolo dedicato al risparmio fi-
nanziario delle famiglie. Unica
consolazione, la percentuale di ri-
sparmio finanziario degli italiani
rispetto al proprio reddito disponi-
bile resta comunque superiore alla
media dei paesi dell’area euro: 9%

contro il 7.
A determinare il calo dei depositi,
dell'acquisto di obbligazioni, azio-
ni e fondi comuni sono stati - se-
condo Bankitalia - la crescita mo-
desta del reddito disponibile e l'ac-
celerazione degli investimenti in
abitazioni: congiuntura debole e
voglia di casa, insomma, hanno
portato meno risorse a questo tipo
di risparmio che (corretto per l'in-
flazione) si è attestato nel 2005 al
2,6% del prodotto interno lordo.

Questo, nonostante la consistenza
della ricchezza finanziaria delle fa-
miglie sia aumentata del 7,1% ri-
spetto al 2004, raggiungendo un li-
vello pari a 3,3 volte il reddito di-
sponibile, determinata soprattutto
dall’incremento del valore delle
azioni. Infatti, Bankitalia ricorda
che proprio i titoli di borsa e le
quote di fondi comuni rappresen-
tano la fetta maggiore delle attivi-
tà finanziarie delle famiglie
(32,8%), seguite dai depositi

(27,1%) e dalle obbligazioni
(22,4%).
Rimangono quindi ampi spazi per
una maggiore diversificazione dei
portafogli finanziari, dove è anco-
ra rilevante l'incidenza di strumen-
ti a rischio limitato (depositi, titoli
di Stato e obbligazioni), ma è an-
cora modesta la presenza dei fondi
pensione e dei prodotti assicurati-
vi (18%), che negli altri Paesi rag-
giungono quote ben maggiori
(30% in Francia e Germania, oltre

il 50% in Gran Bretagna).
In particolare, nell'ultimo decen-
nio è aumentata la diffusione di
strumenti finanziari a più lunga
scadenza, ed è quasi raddoppiata
(dal 9 al 16%) la percentuale di fa-
miglie che possiede obbligazioni,
quote di fondi comuni e azioni. E
si è accentuata la differenza della
composizione del portafoglio: con
le famiglie che appartengono al
25% a più alto reddito, in gran par-
te residenti al Centro-Nord.

Nelcorso del 2005 le di-
smissioni di asset pubblici
detenuti direttamente o indi-
rettamente dal Tesoro sono
ammontate complessiva-
mente a 18 miliardi, 5 in più
del 2004, quando il valore to-
tale delle dismissioni si era
fermato a 13 miliardi. La
parte del leone l'ha fatta la
cessione del 62,8% di Wind,
passata in agosto da Enel al-
l’egiziano Naguib Sawiris,
che ha fruttato 12,1 miliardi.
Oltre a Wind, sul mercato è
finita la quarta tranche del
capitale di Enel (il 9,3% per
4,07 miliardi), il 13,9% di
Terna, per 568 milioni. Inol-
tre un ulteriore 30% di Terna
è stato ceduto alla Cassa De-
positi e Prestiti per 1,3 mi-
liardi. Sempre nel corso del
2005 il ministero dell'Econo-
mia in seguito all'aumento di
capitale di Alitalia ha ridotto
la propria partecipazione al
di sotto del 50% portandola
al 49,9%.

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.

H
IL

L 
&

 K
N

O
W

LT
O

N

La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

■ di Susanna Ripamonti / Milano

L’INTERVISTA

OGGI

PRIVATIZZAZIONI
In un anno dismissioni
per 18 miliardi di euro

In primo piano il
rispetto degli impegni
presi con l’Europa
Richiamo agli enti locali
sul controllo della spesa

«È fondamentale utilizzare
le ricchezze sequestrate
e i proventi delle sanzioni
amministrative per far funzionare
meglio la macchina dello Stato»

■ di Roberto Rossi / Roma

Il ministro dell’Economia Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Daniele La Monaca/Reuters

«Nella passata legislatura la
maggioranza parlamentare
si è occupata più di
delegittimare la magistratura
che di risolvere i problemi»

Foto Ansa
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